RACCOLTA DI 
POETICHE 
COMPOSIZIONI IN 
OCCASIONE CHE IL 



REVERENDISSIMO... 



RACCOLTA 

DI POETICHE CO M POSIZIONI 
IN OCCASIONE 

CBB IL REVERENDISSIMO SIGNOR' 

D. GIO: BATTISTA PRINGIV ALLI 

Si traiferifce dalia Cbhfa Parrocchiale 
.DI SAN LEONARDO 
A Q. u ELLA 
DI SANTO STEFANO 
AMBE DI TREVISO 

UMILIATA ^ (, E- REVERENDI? S. 

PAULO FRANCESCO GIUSTINIANI 

VESCOVO DI TREVISO 

DUCA, MARCHESE, CONIEtt.«. 



IN TREVISO MDCCLXXII 



AppaESSO GlANNANTONIO PlANTA.' 

Con Licenza di Superiori. 



Digiiizod &/ Coogle 



Digitizcd &/ Google 



ECCELL- REVEREKDlSS. 



AVENDO la fella fatta da V. E. Reverendifs. 
M del Sig. D. ' do: Battijia Princivalli alla va- 
cante Cura di Santo Stefano di qtiejla Citta oltre il gau- 
dio comune dì tutti quelli , che amano di vedere premiata 
il merito, e diftinta la dottrina, recato [ingoiar allegrerà 
a fuoi Bennaffettì, e fra quefii, a que' tutti, che hanno la 
forte di far acquiflo di lì gelante, ditto, ed cjperimentato 
Papere , non è meraviglia , che fra gP uni, e gl' altri fi 
pano 



fiano alcuni convenuti a darne un pubblico faggio , t con- 
fegrarlo all' E. V Reverendijjima , come a fonti, e cagione 
primaria tifila loro efultanz_a- 

Jl magnanimo cuore di V. E. Reverendift. , che nel pro- 
muovere a gradi Ecclefiajìicì fi crede debitore alla fua fa. 
fieazjt, e giuftzi*, non meno che alla Cbiefa , ed al pulì, 
blico , e folto un tale riguardo rìcufa i ringraziamenti , e 
gli elogi , difpenja per buona ventura i Promotori di qae/la 
Raccolta dall' entrare nel vafio campo delle fue lodi, che 
alle Mufe per natura più frantbe , e più Ubere non può ef. 
fere jJ facilmente interdetto. 

— Non altro dunque rimane , fe non che il vedere dall' E. 
V. Reverendift. accolta con benigno compatimento quefla 
Corona Poetica , che avendo l' onore di ejfere fregiata dell' 
ojfcquiato Suo Nome altro non fi, che far eco al giudizio 
fapientipmo da Lei fatto del degno Soggetto di quefii Com- 
ponimenti . 
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GIROLAMO ABB: BELTRAMINI 
SONETTO. 

fXUEL Divin. raggio di Celefte Lume, 
V^Che (rafie me dal feno degl'inganni, 
E guidommi dolente io negli panni 
A pie dell'Ara a confacrarmi si Numi; 

» * « 

Che Iena aggiunfe a Tue diflefe piume 

Nello Ipuntar de' Tuoi più tener' anni. 

Onde di Verità ne' puri fcanni 

Rateo poggiarti, e fnello oltre il coirume: 

X ** 

E' detto, ch'ora dall' antica fede 

Impróvifo Ti fVellc , e di novella 
Greggia la Cura affida alla Tua fede. 

Chi al Tuo partir con occhi lagninoti 

Si duo!, chi lieto al Tuo venir s' abbella; 
Oh dell* Eterno all' Uoin Giudizj afeoii 



*** VI. 

DI MOKIIGNOI CANONICO 

GIOVANNI CO: TRIESTE 



SONETTO. 



TE quella Cbiefa pur vegga or di quelle 
SAGGIO PASTOR illuftri doti adorno, 
Per cui fio or altra d' A verno a feorno 
Reggefti , ed efla altrui chiare già felle . 

«tt» 

Vegga pur quefta le maligne, e Felle 

Piante del Vizio al fuo terren d' intorno 
Svelte, e dìfperfc, e fol far qui foggiorno 
Sante Vìrtudi, e Pace aurea con elle. 

4*» 

poi dica: D' Ifrael fia benedetto 

Dio, che de' Figli fuoi veglia in difeli, 
E tai deftina lor Miniftri in forte.; 

m» 

E t«o afilo , che non teme offefa 
Ha nella cafa di Davidde eretto, 
E fetitea e la falute in fullc Porte. 

Del 



*** VII. 
PEL SIGNOR PO TT. 

D, SEBASTIANO MARCUZZl 
SONETTO. 

NON de* fonti di Pindo , o d' Elicona 
Vano furor re/pira il plettro mio 
SIGNOR, ne prendo da un fognato Dio 
La cetra, che di fole, c Amor rifuona; 

Ma ben da quel, per cui rimbomba, e tuona 
In Sioone pur anco il colle, e il rio, 
Da quel Cantor, ch'ornò devoto, * pio 
Co' fagri allori la regal corona. 

Quefte le fonti fon, onde s' neccie 

L'almo zelo divin, quinci la roftra 
Virtude 1' Alme ai infiammar apprefè. 

Però, fe tardo per falute noffira 

11 Cicl vi diede, almen non fia feortefe 
Pretto a raceorvi in la Aclista. Chìoftra. 

A4 D, 
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*** Vili. *** 

DEL NOS: SIGNOR 

ETTORE T R O N P. A. 
SONETTO. 

ANcbli eletti, e voi Alme beate, 
Ch' entro a quel chiaro Lume, in cui Colete 
Bearvi ognor , le cole ancor vedete 
Non pur di quefta, che d'ogn'altra etate: 

«*> 

Deh voi l'ardente alto desio appagate, 
Diteci quali feftc, e quanto liete 
Fate laffufo, e quali a Dio rendete 
Grazie d' affetto piene, e di umiltate. 

£ cib non tanto per il nodo augnilo, 

Che eoi nuovo PASTOR di virtù adorno 
Strigne la Chiefa immaculata, e vera, 

Quanto per quella illuftre , e folta fchicra 

D' Alme elette, di cui gloriofo un giorno 
Sen verrà carco al voiìro Regno, e onufio. 

D. 
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*** IX. *** 

D. T. O. P. 




DOr.cE a pìetofo cor di amante Padre 
Mirare il Figlio dì bei pregi adorno, 
E in quelli ravvifar la cara imago 
De le proprie vircudi ; e dolce ili lui , 
Tutti verfando de le grazie i doni, 
Renderli ognora a Tuoi delìr fecondo, 
E preflar grata a merti fuot mercede. 
Ma piii dolce l'udir l'amato Noms 
Per le bocche de i Saggi, o sù le cetre 
De i Vati rifuonando irfen faftofo 
La nebbia a dileguar del muto obblio, 
E de la Fama fu le lievi penne 
Le fue fpargendo, e le virtù Paterne, 
Renderne eterno, e gloriofo il grido. 
Almo Signor, che del fuo Saero Ovile 
Scelto folle da Dio padre, e Fattore, 
Modo non già da lo fplcndor del Sangue, 
Che in Voi per lunga fuccelfion d' Eroi 
Puro trattorie, o per que l'opre illufìri, 
Onde fen va fuperba, ed immortale 
Di Voftra Stirpe la memoria, e "1 Nome; 
Ma per quel iacro generofo zelo, 
In Voi trasfnfo da Celefte Fonte, 
Che i defir voftri a l'altrui ben fot move, 
E al Divio Culto ognor, e a la £ua Gloria 

GÌ' 
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■ *,* X. *„* 

Gl'anima, e accende; da que l'alto feggio, 

Dov' io vi miro nobilmente affifo, 

L' occhio volger vi piaccia ad un tra Figi» 

Figlio vostro diletto, e "1 nuovo Onore, 

Onde voftra mercè fplcnde fi adorno, 

A nuova gioja il Patrio cor richiami. 

Voi non I' udifte, è ver ( le non che forfè 
Ven precorfe la fama il grato avvifo > 
Ma ben l'udirò, e ne ftupir le Scole, 
In verde etadc ancor gli alti Mifìeri, 
E gli arcani fvelar di nofira fede; 
E da la pura fua cele/te Faccia 
Col divin lume de le Sacre Carte 
E de l'alme Dogmatiche Dottrine 
Sgombrar le macchie, onde ol'curarla in vano 
Tento finor la perfida Erefia . 
Ma lo mirafle Voi con franco piede 
Di quel Campion di Dio, che l'Arno onora 
Le beli' orme feguir, e infaticabile 
Del Terreno di Dio vigil Cultore 
Su Io fleril non men, che fu! fecondo 
DÌ pietade, e Virtù fpargerc i femi, 
E di Virtù, e pietà cogliete i frutti. 

Allora fi, che l' alte cure voilre 

Con lui partindo, de l'amato gregge 
Lo chiamarle in porzion, che un cor capace 
In lui fcorgcfle di .più cccclfe imprefe, 
Quanto dotto Maeftro., buon Pudore 
Egli mouTofli, è ben tre interi iuftri, 
Oltre al quart' anno fui fentier di vita 
Voi lo vederle a i puri palchi, c a i fonti 
Di Religione, di Pietà, di Fede 

Docile 



*** XI. ,** 

Docile Tempre di fua voce al cenno 

Il buon Gregge guidar, quel Gregge fteflb 

Ch' ora lo perde , e che cotanto il piange , 

Quelli fon pur Signore ì merli fuoì, 
Che dal Paterno vofl.ro cor cotanta 
Potean oggi fpcrar larga mercede, 
Onde si bella gloria al Figlio, e tale 
SÌ defta in ogni cor pura allegrezza . 
Udire come di feftofi applaufi 
L'aer rìfuoni intorno, Eco facendo 
Al dolce canto de gli eletti Cigoi, 
Che al margine gentil del Patrio S'ile 
Van fpargendo il fuo Nome, e i pregi fuoì 

Gioite Almo Pastor, c fra le laudi 

Del diletto Fisliol la Gloria Voftra 

Piacciavi ravvilar; che voltro dono 

Son pur quei pregi, e quel medefmo onore, 

Onde adorno fi moftra; ei da Voi foto 

Pregio acquifta, ed onor: come dal Sole 

Puro fonte di luce efee quel lume, 

Dì cui veggiamo fcintillar le 5rellc. 



Del 
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*% XII. 

DEL NOB; SIGNOR 

CARLO CO: DEGLI AZZONI AVOGARO 



SONETTO. 

NO, che frà l'ombre non andran fcpoltc 
Di cupo obblió SAGGIO PASTOR le rare 
Virtù, per cui fovvenre alto poggiare 
V'ammirar I' Alme d' allegrezza colte, 

<4>> 

Ora che tanti Cigni egregi han fciolte 
Le lingue ad onta delle «adi avare 
Quel zelo invitto a celebrar, che chiare 
Rende voflr' opre al Gel femore rivolte. 

«fi* 

La prudenza, la Fi, l'alto Configgo, 
La Ragione, il Saper fiedon Sovrani 
DJ Voflre glorie sì nel Mondo conte; 

Ood'è, che in mezzo del fatai periglio, 
Voi fida feorta, fieno Tempre vani 
Del Nemico comun gli febernì, e 1' onte.' 

Dtl 
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»*, XML +** 

DEL SIGNOR D. 

LUIGI PALLA ZZUOLO 
SONETTO, 

UMILIATO ALLA NO B: SIGNORA 

MARINA MOROSINI MARO SUGANA. 

ILLUSTRE DONNA Quel , ch'i ornai fecondo 
D'alto fapere, c di condegni allori, 
Di- più rare vini ricebi rclbri, 
Oggi folo per noi rinafee al mondo. 

Da guefto di più, eh' altri mai giocondo 

Lume trarran le menti noftre, e i -cori, 
Ne più s' orfufche ranno i bei chiarori 
Pel dotto efempio, e arguto dir facondo. 

Di quegli aliìn le qu) vicine genti 
I benefici ognor di fua amiftade 
Rifen tiranno, e ancor la voce fte-flii. 

Ne tra loro farà chi più rammenti , 

Che brieve fpazio il tolga, o almeft-ricade 
L' immagin del Paftor, fc I' ha già imprefla. 

Del 
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*+* XIV. *** 

DELLO SPETT: SIGNOR 

TOMMASO TRONCONI 
SO NETTO. 

POiche* qui folle luce altera, e diva 
A moftrar frà quert' ombre aperto il vero, 
E a far ardente il tepido penderò, 
Che pria sì lento l'ali al Cielo apriva, 

Degno è ben, che trà Noi perpetuo viva 

11 Nome Voflro, ancor eh' altro fentiero 
A Voi fegnì Virtute, c quel primiero 
Lume, che i giuftt meni orna, e ravviva: 

E che quell'Alme, a cui la vita dette, 
Partendovi da lor s'allegrin feto 
Di voltra gloria, e dell' altrui fallire. 

«*&» 

Che potran dir: ft ai opre belle, c oneflc 
D' altri or guida lì fa nel viver cieco , 
Splendei prima tra Noi la Tua Vinate. 

Dei 
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*** XV. 



DEL REFEREN D1SS. SIGNOR 

D. Gl.a BATTISTA BARONI 

parroco di sala. 
canzone. 

\Ual fe vago rufcelletto 



V£,Limpidetro 

Mormorando in colle, o in prato 
Va afpergendo l" erbe, e i fiori, 
Onde grato 

N'hao piacer Ninfe, e Partorì. 

X * K 
Tal fei T v Signor. Gentil* 
Col tuo ftile 



E 'I divino 
Santo Amor ne' petti accende- 



Oh di quale applaufo è adorno 
Qlleflo gìoVno, 
Che tua greggia fitibonda 
Dietro l'orme tue s'invita 
A ber 1' onda, 
Che zampilla a eterna vita! 




Dolce tutto, e pellegrino, 
Che più pronta ogn'AIma rende, 



St 4- K 



Qua! 



*** XVI. *** 
» * SS 
Qual fperanza di beli' opre 
Già fi feopre, 
E dì clic leggiadri efempi! 
Ritornar vedremo ancora 
Quc' bei tempi , 
Ch; la Fè cotanto onora. 

K 4> K 
Dolce Pace, e Caritadc , 
E pictade 

Con ogn' altra alma Virtute 
Vi fù allora, e adeflb riede, 
E Salute 

Qui con Te ferma Aio piede . 

X * X 

Deb fiati molti, e lieti i ! nitri 
Degl'illudri 

Tuoi f udori ; e "I caro gregge 
A chiamarti sì concorde, 
A tua Legge 

Mai non abbia orecchie fordc. 



*** XVII. 
bel s i a n o n 
D. GIUSEPPE BORLINI 

5 O K E r r C 

ALLUSIVO AL SLV; SIGNOR 

D. GIOVANNI PREVATI 
FU' PARROCO DI SANTO STEFANO. 

«e» 

ERGI la Sacra Reverenda Tetta 
Dai freddo Caffo Ombia beata, e pura. 
Che in Cìcl ripofi dall' obblio ficura 
Per l'alca fama Tua sì chiara, e onefta; 
E vedi l'afpro duol converfo in fefta 

Tre fiate da quel di, ch'oltre mifura 

Per la tua morte difpietata, e dura 

ii fparfe il piamo in quella parte, e in quella; 

Deh non fia pi il la gìoja in duol converfa, 
I' te ne priego, o almen non fia e) fpeffo 
Al noltro bene la fortuna avverfa: 

E, fe pur fei, Spirto immortai, quel detto» 

Che per Noi forti un di, tua grama, e perfa 
Greggia nel fuo delio conforta aderto. 



B 



*% xvra. *** 

DEL MOB: JINO* CONTE 

LEONE DEGLI AZZONI A VOGAR O 
Aitate della Cbiefa di S. Paulo di Coaegliano ■ 
SONETTO 

Contriti, e fmorri i Figli della terra 
Nel dubbio (lato, onde ogn'uo teme, e pavé, 
Alla porrà, che o dolce ognora, o grave 
La Divina giuftiiia or apre, e or ferra,. 
X * & 

Correr vedrai, quale a buon lume, ch'erra. 
Fra nebbia, e verno combatiuca nave, 
E dirit udrai ;. Signor Tu n' hai la chiave, 
Che a ragion Ti diè Pier, Tu la diflcrra. 

. ... se * *e. 

Un raggio aliar da Te di luce Diva, 

Qual da criftailo fi rimbalza, e parte, 
Sovra lor feenda, e il cor rifehiari, e mova. 

» * » 

SI che affinando l'alta imraagin viva, 
Teco li chiami per pietate a parte 
Dell' efea, ooie ti pafei, eletta, C nova. 

Dtl 
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*** XIX. , 



DEL SIGNOR D. 



CARLO APPROVINO 

CAPELL ANO DI SANTO STEFANO 
SONETTO. 
COSI PARLA LA CHIESA. 



■O Ombra non giunge, e non conviene a Diva, 
Ma volta dolcemente al fuo Diletto 
Pio, lieta in volto, e al novo onor piti vìva, 

Qual chi dopo gran paffì al dolce obbietto 
DÌ fue iperanze defiando arriva , 
Se" mio, la facra delira offro, ed accetto, 
Difle la Spofa, e il rifuonò la riva: 

Gli affètti apprendi, -ove ho già apprefi i mici; 
Di mìe glorie ti caglia, « di mia vita, 
Ne la Tua, fuorché in me, Tu cerca altrove. 

Il Tuo valore tutto a Te noi dei, 

Nè il mio lo deggio a me; fai Tu ben dove 
Staffi armato altro braccio in noftra aita. 



<4»» 
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*** XX. *** 

D B L PADRE 

DOMENICO MARIA FEDERICI 



SO NETTO, 

: A L SIGNOR 

DOMENICO GR 



E 



Letto Figlio, che in tua verde ecade 
Di Soffo le piìi dolci cure apprendi, 
E docilmente dal mio labbro pendi, 
per non errar fra tante dubbie ftradc: 



Per poco pon la mente in libemde, 
Al ferio iìftrmar l'ore contendi, 
E al lìbero cammio te lieto rendi 
Per ricalcar le Pagafee contrade. 

L' Euclidea Tazza , -e il Neutonian liquore 
Lafcia di bere , e all' Aganippeo riedi 
Nettareo Fonte al genio tuo sì accetto, 

Volgi lo fguardo intento a quel Rettore 

Dell' Alme dotto, e si vcgllante, e vedi, 
Se a cantar ci invito più degno Obbietto: 
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*** XXI. 

DEL SIGNOR 

DOMENICO GRIGIS 
SONETTO, 

*t L P vf D R E 

DOMENICO MARIA FEDERICI 

A Ricalcar le Pcgafee contrade 
MacfUo invici me? Qual opra imprendi? 
Dal ferio fìrtemar vuoi, eh' io difeendi J 
Per reco verfeggiar? Muft pietade.' 

E tu Soffo per poco io libenade, 

Deh lafciami: Saggio Neuton fofpeadi 
A inebriarmi ; e tu Ibi Febo accendi 
L' cftro de" Vati alla mia verde etade. 

Tutti implorai gli Dei. Già lento ardore, 
Entro di me dettarli, e qual lo chiedi 
Apollineo cantar pel gran Subbietto. 

La profonda domina almo Rettore, 

La prudenza, il parlar, che Tu poHicdi , 
Ti iiibliman, qual fei, Pallore eletto. 

B 3 Del 
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*** xxrr. 

DEL t T6 H O R 

CIO: BATTISTA ONZELT 
SONETTO. 

DI quel Popò], di cui dicci, c nov' anni 
Folli il Diletto, odi t> SIGNOR il pianto 
Se perdette un Paftor si dotto, e Tanto, 
Vuol ragion, che fi lagni, e che s'affanni. 

Mercè le cure Tue gli eterni danni 

Et fuggìo della colpa, e per Tuo vanto- 
In lui Fede, e Pietà fon ferme tanto, 
Che pia non teme di Sataa gl'inganni,. 

■ 

Ma, fe a QUEL, che d' ognun' ave egual cura,. 
Piacque dal'nofìro fen fiaccarti, e altrui 
Di falutc Ti fè feorta, ficura. 




Veneriam fuoi Decreti , e i merti Tut 

Rammentando, diciam, che fu ventura; 
Se ancor pia ratto non Ti tolfe a Nui. 

Del 
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*** XXIII. *** 

BEL SION OS DOTT. 



ANDREA BERTOT 
CAPITOLO. 



VOrrf.I, che alcun mi ddTe la ragione, 
Onde vien, che per ufo naturale 
.Stupir foglton di tutto le Perfone. 
E ftup.icon dei ben, come del male, 

E d'ogni evvento o infaufto, o favorevole 
Formano egual (lupo re umverfale. 
Patmi quefto (tupore irragionevole 

la chi per poco col cervel ragioni, 
E ad uo Uomo di fenno difdicevole.- 
Perchè s'è giudo, ch'abbian premio i buoni, 
Ed egual pena a lor delitti i rei, 
Lo ftupirne diventa da minchioni: 
Meglio di lor per certo i' ftupirei, 

Se cantarti: i! trionfo il -vizio infimo, 
E defié la virtude in trìfti omei. 
E pure »i farà Signor Piovano 

Chi de l'onore] ch'oggi vi ffc offerto, 
Forfè non fia da lo ftupir lontano. 
Ma io ve raffinare, e il dico aperto, 
Lo iluplr crederci un Erefia 
D 'un premio, che fi deve al yoftro rocrto: 




*** XXU^**» 
Non perchè al voftro onor llupido io fia , 
Che làpete s' io v'amo, e mi fu race 
Dal bene, ch'io vi vb la gioja mia; 
Ma appunto perche so, che il meritate, 
Come pois' io meravigliar d'un bene, 
Ch* è di Voi degno, e de l'altrui bontate? 
Ed oh qual gloria, e qual onor ne viene 
A CHI sì ben diftinguervi ha Caputo.' 
Iddio lunghe gli doni ore icrcnc. 
Ma non è da ftupir, fe conofeiuco 

Ch'ebbe il voftro faper, Io zelo volìro 
Con tale il compensò largo tributo :* 
Che del poter, che d.iegli ìl Signor nortro 
Sopra il Sacerdocal devoto Gregge, 
Proclive al maggior merto ognor fi è moflro; 
E di Giuftizia l'inviolabìl Legge 

Sola fc-pra il Ino cor alza i! flendardo, 
Ed ogni fuo voler regola , e regge ; 
E cgn' un ben jà, che non già così tardo, 
Ma fin d' allora vi conobbe a fegno, 
Che l'Ovil vi affidò di San Leonardo; 
Non già , eh' Ei lo crederle ampio , .e condegno 
M merto jllultre il leggier premio apporto, 
Ne eguale al gcnerofo alto diflègno, 
Ma qui vi collocò quali in depolito, 
Onde gir non vedefle inoperofo 
Ne la fua Vigna un Uom di tal propoli to . 
E ben ne 1' arduo impegno fatico/o 

Prove delle d'un xel vigile, e incento 
Al voftro in preferir l'altrui rtpofo- 
E quando tardo per fatica , o ftento 

Folle a ì bifogni altrui? quando fur lorde 



*** JfXV. »% 

Le voftre orecchie ne l'altrui lamento? 
E pure chi non sà , quanto difeorde 

Diè mercè a 1' oprar voftro il tenue flato, 
Sebben non fieno voftre brame ingorde?- 
Ma giallo è, che a l'Aitar chi fù chiamato 
Viver debba del bene de l'Altare, 
Poiché a fervir T Altare è deftinaro; 
E debbe d' cgual palio camminare 

Col fervigio, ch'io pretto, il ben, che acquifte-. 
Che chi lavora più, più dee mangiare; 
Ma molto lavorar non fù mai villo 

Chi dee viver digiun , ne un tal Decreto 
Non lo impofe nemmen Io fteflb Crifto: 
Vuol ben, che viva il Parroco difereto, 
Ch'abbia frugai ni cibi fuoi la menfa, 
Ma del luo italo fia contento, e lieto:. 
Anzi di quanto a lui 1' Aitar difpenfa 
Triplice ne ricerca divisone 
Ti a i Poveri, l'Aitar, e la Difpenfa, 
Or rinata a l'Aitar la fua porzione, 
E l'altra pane a Poveri allegnara, 
Scarfò retta del parroco il boccone 
Parlo, quando Ga tenue anco l'Entrata, 

Come, in grazia d' efempio, lì fù quella, 1 
Che allor fu al viver volito deftinata, 
Che forfè per talun ila buona , e bella , 

Giacché non quadra a tutti una mifura, 
Come a tutti non balla una fcodella. 
Ma largo fù il Ciel troppo, e la Natura, 
Unendo io Voi a un fmifurato zelo 
Una più, che vulgar Corporatura. 
E pure, chi non sà, quanto il Vangelo 

Nella 



*** XXVI. *** 

Nella triplice fua (affata parte 
Vi ftefle a core di feguire a pelo? 

Venga chi crede, ch'io mi parli ad arte, 
Venga a mirar I' Augurio Ricettacolo 
Di Quello, onde ogni bene a noi lì parte: 

Palio di quel marmoreo Tabernacolo , 
Che merce voilra fu l'Aitar fi cole. 
Del gran Culto Divin vero Miracolo . 

Che dirò poi de la mefehina Prole 
Vefìir la nudità, faziar la fame, 
Proveder Figli, e maritar Figliuole? 

Ond' è, che a foddisfar d'altrui le brame 
Felle lo flato voftro più inelchino, 
E le voftre miferie ognor più grame. 

Ma lode (ia a quel Dio, che il pane, e '1 vino 
Seppe moltiplicar là ne la Cena, 
Ch' oggi cciiceile a Voi miglior deilino; 

E vi traduce in una Vigna amena. 

Dove più ricca biondeggia la mede, 
Dove più dolce fpira aura ferena: 

Che, fc vi fofler più Terre PromeUe, 

Direi, -ch'una di. quelle , è quella al certo. 
Di cui cggi l'acqui (lo a Voi concetto; 

E che vi colloco pria nel Deferto, 

Come gì' Ebrei , per farvi ftrada a quella , 
Che qua! premio ferbava al volito meno: 

Quivi in pace godete quanto reità 
, Di vivere a Voi pur in mezzo a gl'Uomini, 
Finché, piegando al gran Voler la Tetta, 
in dùlci l'pircrete ofciiio Domini. 



Della 



teismi ,** 

BELLO STESSO 
SONETTO 




Intender, non fapea Signor Piovano 
Come due opporti da un principio fteflb- 
Nafcan talora, che fperare è vano 
Dar poff* ua Teme fol Palma, e- Cipreùo. 

» * se 

Ma il veggo or sì, che il tocco co la mano, 
E fona é ben rr,i perfuada adeffo , 
Ch'oggi Voi folo in ogni Parrocchiano 
Gaudio a un tempo, e dolor avete impreflo. 
K ** 

Piange il perduto ben Quel, che vi lafci»; 
Chi v'acquiila j' allegra, e '1 feno aperto 
Lieto- vi moftra, e la ferena fronte. 

Sfi * X 

E io mezzo a la co man gioja, ed ambafeia 
Veggo, e fenro efaltar il Voilro Morto- 
De due contrari effetti unica fonte. 

/ 
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*** XXVIII. „»* 

DEL ( I E K O ì 

ALESSANDRO BO 
SONETTO. 

QUella Virtù, che a tutte l'altre fc Duce, 
.E quaggiù impoa fue fante leggi, e regna, 
Che al Tuo fimil la vera fhada inregna, 
Che ad onello dover ratto conduce, 

Che in Te più eh' in altrui pura riluce-, 
E 1" opre Tue con il fuo dito fegna, 
E innanzi a Te (piega la viva infegna 
Tutta dipinta di color di luce, 

«88» 

E' quella, eh' ora il premio in man ri pone; 
premio dell' Uomo forte, a cui fatica 
Pefo maggior fugli omeri gì' impone. 

«SS» 

Chi più di me SIGNOR rr'efulta, e gode 
Teco per fangue unito, e per antica 
Amìftà nell" udir Tua vera lode? 



*** XXIX. 

DEL KOB: SIGNOR CO: 

GIORDANO R-IGCAT 
SONETTO. 

AL partir di Glicon perdeo fua guida 
La folta Greggia, c Don più ì fonti ufaci, 
Non più nudi cercava i pingui prati. 
Priva di icona si amorofa, e fida. 

Non incolpare la tua forte infida, 

DilTc il padre Fileno, e i giuJli Fati 

Ti guarda, o Greggia, di chiamare ingrati; 

Ma fpera, che a' tuoi voti il Cielo arrida- 

«SU' 

Ciò detto, Giove dalla manca mano 
Faufto tuono, e i defiofi Armenti 
Racconciati fi mirato intorno. 

Ed ecco al comparir del faggio, e umano' 

Nuovo Pallore Elpino c l'onde, e i «inti ■ 
Tacquero, e piìi fercn moflroffi il giorno. ■ ■ 



- |ff 



DEL fUKOI 

^GIULIO TRENTO 
S O N E T T O. 

DEL tuo Fratti, che a Febo era si caro. 
Dolce nella memoria ancor mi Cede 
L'aureo coftume, 1" oneflà, la fede, 
Che a lui mi rtrinfe con bel nodo, c raro, 

L' invìde Parche i fuoi giorni troncaro 

SI tofto, che la mente ancor noi crede. 
Di che ingenuo fa per fatt* era erede ! 
,Qual n'avrebbe la Morte .oltraggio amaro! 

«&> 

Deh perdona o Signor , te a turbar vegno 
La pace tua, forfè non anco intera 
Per lui, che tanto fù lodato, e pianto. 

m> 

Vanne a coglier 1' onor di cui sì degno 

Già ti moltrafti: io con la nuova, e vera 
Gìoja 1' antico duol rilìoro intanto. 

Del 
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*** XXXI. 



DSL MOLTO RErER. SIGNOR 

D. CIUS EPFE F AVO RL IN O 
SAG«ISTaNO- DELtA CATTEDRALE, 

CAPITOLO 

AL MOLTO R ÈVE K. SIGNOR 

D. FRANCESCO TRONCONI 



' I 'KòNCOKi! c' fi pub' dir', ctie Vói avete 
_L Un cervel lavorato ad eccellenza , 

E in più: core addoprarlo- anco fapetc. 
In decider gli aftar di cofcienza 

Non la cedere a que' di Salamanca, 
De* quali ogni parola e una fenteitza. 
Voftra' mente in pefar mai non è fianca 

11 dritto, e il torto delle altrui prctefij 
Col criterio- del ver, che a tanti manca; 
Ne- in conteggiar di quanti gradt refe 

Di fuoco degno quello, e quel cotale 
I> tale e tal delle Divine offefe. 
E' la voftra 1 bravura in fomma tale, 

E tanta e dentro , e fuor di Sagreilia. 
Da ftordir ogni mifero Mortale. 
Che , fe vi piacque la; Perfona* mia ' 

A qur*, che onorare con tal garbo c brio- 
11 princìvalli, dar per compagnia, 




Qy«£lo 



111- 



»++ XXXII. *** 

Quello non vuol dir altro al parer mio^ 
Se non, qui avendo i computi fallati, 
Che Voi non fete un Scr Domeneddio, 
E a darvi non fon gli Uomini obbligati 
Dell' [nfkllibil fonia rcmilìionc , 
Come del Reverendo ai Preti, e al Fra». 
Dunque lafcìate, ch'io con difcreiionc 

Mi la=ni. Iddio vi guardi da colui, 
Che in tutto, o in nulla vi vuol dar ragione. 
Il Priucivalli , che per opra altrui 

E' Cugm voftro, è a Voi limile in tutti 
Quanti Con cereamente i pregi fui; 
E la boncate, ci il faper, che frutti 

Sono fuoi proprj, in quell'Angelo in carne 
Truovanfi a ior maturità ridutti. 
Ed or eh' ei lafcia, per un altro farne 
Egualmente felice, un Popò! degno 
Di iempre avetlo,. ben fi dee parlarne. 
Ma dir cofa per cofa è troppo impegno: 
Da intender la bontà fénia contento, 
Io ofo dir, che tutto il Mondo ha ingegnai 
Ed io, Ce mi metteffi'al &ran cimento- 
Di favellarvi del fapere. almeno. 
Tronconi caro io vi farei fpavento. 
S' io poi entrain in tal materia appieno, 
Non ha il dieci di fpade tante croci. 
Quante Voi ne farcite in un baleno; 
E rimarrìa rantolio alle mie voci 

Jicandaleìzaro ogni fedel Criftiano, 
Come all'udir certe beilemmie atroci; 
Che ciò, che Voi, ed il Cugin Piovano, 
Sorbifte come uu uovo feaza ftenti , 

Io 
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**» xxxiir. *** 

Io per apprender ho fudato Invano. 

Degli offi io ci trovai duri a' miei denti. 
Come ad un galantuomo la fatica 
Dì far lunga anticamera a' Potenti . 

Sicché ditene Voi, con Voi ne dica 

Chiunque, cui di me più in forte dato 
Fù il laperne, ed aver la Muià amica; 

Poiché il parlarne mal larta un peccato 
Da muover fu due piedi l'irafcibile 
Al gullo fopraffino, e delicato 
D'un fccol Duttorone in ogni, icibile . 



XXXIV. 

DEL MOLTO REPEtt SIS:. 

D. FRANCESCO TRONCONI 
SONETTO. 

BE N fci irà mille al CU diletta, e cara 
Vigna di tal Caltor novella cura , 
Il qual, fc molto a favor tuo prepara. 
Pari al voler avrà l'oprar nuiuca. 

Siepe intorno vedrai forger ficura 

M eh' ira altrui non poffa, o voglia avara; 

E per ogni difficile coltura 

Crederai bella, e fra m«1t' altre chiara. 

Vigna felice! e tu, fé alcuna mai , 

Certo ai Indori , ed alla tanta fede 
Dell'abile Cultor grata farai; 

. ■ 

E non poca d'onore anco mercede 

Al provvido pender render dovrai, 
E aU'incorroio amor di chi tei diede." 



EJUS. 



ejusoEM jooriiju 

EPIGRAMMA. 

O Fortunata! , p umico * Jjn&rr 
^aai Jtòj cotcreditai ^Pajior babcbìt , Ovai 

Pafto, erìt, fed Pajior amata , fed Paflar Ovili 
Nat ut, & affidila jedalitate bonus. 

Summa pattt pietas, cunSìh eft cognita virtm , 
Dndìque àaEirin* gloria vera micat. 

Tata dia, hi dicant, esperti pabula vita, 
Qui msfìa affidali fietìùai ora rigant , 

Erìgiti! laudare viram fi vsrfibat ai/firn, 

Multa tacenda mibi t vii minai apta forentx 

Omnia convenuta pafhrh munera\ mentii 
Augurium ikeat : Nulla pcribìt Ovis . 



*** XXXVI. **» 

DOMINICI TREVISANI NE APO LI 
EPIGRAMMA, 

O Pater, a Fidei Tutor, Templique Columna, 
Maxima, cui vìduum pascere cura pecui , 

ExpeState veni, pecudi fuccurre gementi, 

Qu* tulam ancipiti qua-rit ovile gradii. 

Ut rubro Mojei papulum quondam *quore duxit , 
Humanam fima dirige pappe viam- 

Ut rubiti ultor Regem Dem obruit ondi!, 
Obrue Tartarei Tu quoque regna Dei . 

Ut firuxit Salerno» infignìs culmina Templi, 
Tu nova mortali ex pechre Tempia firue. 

Ergo age , facrat* Reparator legii , ut Efdras , 
Ijrael & clypeui, gloria, currus erti. 

Del 
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xxxvir. *** 

DEL NOB: SIGNOR 

MONTANARO BOMBE 



CAPITOLO. 

AL SIGNOR 

GIULIO TRENTO 




TRento, più non volea, che 5 verli miei 
Da chi che lia fofler veduti, o Ietti, 
„ E giurato lo avea tuli* Agitai Dei: 
E' giunto il tempo Amico, in cui i bei detti 
V è chi non ama più, e a mazzo ogo" ora 
Van del Petrarca, s del Preti i concetti. 
Ha mandato Io Itile alla malora 
La nuova feccia de' Filofofanti 
A Dio nemica, ed al buon gufto ancora. 
La lingua eli' è una briga da Pedanti; 
Cole legger vogliam, non il cervello 
Stillarci in voci, che Ituccano i Santi. 
Chi ragiona «à tutto il buono, e il bello, 
( Van predicando quelli Barbaflbri ) 
Vada la Crulca, c il Boccacci al bordello; 
Ma, menrre credon di moftrar tefori, 

Ch' hanno raccolti nella dotta mente , 



**, xxxvin. »** 

A chi intende cagionano i dolori . 

Onde ne avviene, che la colia gente 
Leggendo quelle (concie dettature, 
Mifericordìa grida di fovvente; 

E udendo ftrane voci, c frali impure, 
Onde belli fi fan, prega da Dio 
Il canchero ai Scrittor, e alle feriteure. 

Perciò coiìor, che provan brulichio, 

Ch'altri fappìa. far ciò, ch'elfi non fanno^ 
Agguzzangli di dietro un parlar Ho. 

Sonvi degli altri, cut dolore, e affanno 
Move ia Mula mia licmEiofctca , 
Temendo non altrui li taccia danno, 

E ad urta entrò la pizza maledetta, 

( Io voglio dire di qui-fte peifone ) ; 
Di dettar contro me certa ricetta, 

E di cagliarmi fenza difereziane, 

Come noi fogliarti d'rc , i paoni addotto, 
Stracciandomi con lingua da fermone: 

E dietro mi gridava a pifx non poffij; 

„ Lingua fracida, e marcia ftnza fale, 
A s\ l'ozio parlar, dì, chi t'ha rnoffo? 

Io però di coftuì poco mi cale- 

O che m'ami, o che m' odi, o mi diffenda 
Non ne fento alcun bene,, od alcun male: 

Anzi mi muove a rifo la faconda. 
In cui egli fi trova per lo zelo 
Di lacerare quelli mia leggenda . 

„ Lurer non fé Sì (traccio del Vangelo, 

Qjial di aie fece quell' Uomo dabbene, 
Trento credete, il vero ia vi dJfvelo 

Diceva, ch'io fon pajzo da catene, 



**» xxxlx. *** 

Ch'ho il ccrvel pregno dì balzano umore, 
Ch" uno capeilre- al col mi ilarìa bene. 

A rei teologi ehi (fimo Dottore, 

Che mi guardate cosi bieco in vifo, 
Io del mio moceggiar non ho roftòrc. 

Voflro feoncio parlar mi move a rifo, 

Ch'io so, che, fc non fe(Ti altro peccato, 
Io n' andrei ritto ritto in Paradìfo. 

Ma troppo Trento mi fon dilungato; 

Eccomi ai verfr dunque di bel nuovo, 
Benché al Diavcl mandarli avea giurato. 

Che tal piacer, tanta dolcezza io provo, 

Allor ch'io lodo un faggio Uom perfètto, 
Che propriamente tutto mi rinova, 

A qucfto Parrocchian Io mio intelletto 

Dunque s" aderizzi, che n" è tanto degno, 
Quant' è fopra d' ogni altro benedetto: ■ 

Par proprio nato pel Celefle Regno, 

E per farlo cosi fembra, che Crillo 
Delie a Natura il modello, e H diifegno. 

Dove Prete sì oae&o mai fi villo? 
Per lui morta farebbe Ipocrisia, 
Avara fame, e ogn' altro vizio trillo. 

Dite, il vedette voi mai per la via 

Andar in atro, che non folle oneflo? 
Chi m'addirà un fimil dov' egli lia? 

Di Venere, o di Bacco mai fu quello 

VÌI fervo? chi pub dir male ne dica, 

S* affaccino i maligni, il tempo è quello. 

E guai Prete di lui più s' affatica, 

Nella Teologia, eh' c tanto alìrufa , 

Che com' Uom più và innanzi , più s * intrica . 

C 4 Oh 



*** XL *** 
Oh Febo, oh Bacco, oh Agatirfi, oh Mufa 
Reggete per pietà la mia memoria, 
Che il Suggetto l'abbaglia, e 1' hi confuTa; 
Onde le cole degne di baldoria 

Ridir io polla, ed il coftume fanto, 
„ Di poema degniamo, e d' iftoria. 
Qual Parrocchian al mondo ottiene il vanto, ■ 
Ch'egli pofiede in le Sacre Funzioni, 
O nei Scrmon, che lo diftinfer canto? 
Chi meglio sà trinciar Benedizioni, 

Chi più i Bambi iflruìr nella Dottrina, 
Chi è più prudente nelle Confezioni ? 
Ma qui ne converebbe una dozzina 

DÌ Capitoli almen, compar mio Trento, 
Per laudar fua virrti nuova, e divina, 
Il di cui lume non verrà mai fpento , 




Del 



»** XLI, *** 

DEL JICJIOI 

FRANCESCO ROSSI 
SONETTO. 

DEH bandifci dal feno il pianto rio 
Vedova fconfolata; ceco il diletto 
Uomo, che il grande Iddio dal Ciclo hà eletto 
Per tuacuftodia, a Te venir vegg'io. 

Liete le Verginelle, e il Popò! pio 

Vannogli incontro col più puro affetto : 

11 monte, il piano, il rio tbrman concetto, 

£ danno lode iti lor linguaggio a Dio. 

Sull'ali d" or mille Angioletti fcefi 

Io veggo al Tempio, e frà foave canto 
Su chiare cetre a folleggiare intorno; 

£ ridir vere Iodi a/colto intanto 

Di si dotto Paftor gli Spirti acceli: 
„ Oh felice dorema.' oh lieto giorno! 

Del 
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*** XLII. ***' ' 
IDEL S1GN0K a. 
ANTONIO NASCIVERA 

SONETTO. 

DI Virtute rivale e la Fortuna; 
Talché fi pon veder di rado unite, 
L' una in Terra ha fua fede, e le Aie gite 
L* altra move dal Ciel , ov' ebbe cuna. 

Quella con cieca mano ì premi aduna, 
£ Tuoi fognaci fon turbe infinite: 
Sempre verace ì l'altra, umile, e mite, 
Di clienti pero fempre digiuna. 

Ma che rammento ! e non vegg* io io tal giorno 
Farli incontro afnbiduc con lieto a f petto 
Poggiando unite al Voftro egre intorno? 

» * se 

Sicché vi chiama il boto Gregge eletto, 
Or che vi vede de* loT fregi adorno, 
E fortunato, c virtuoso Oggetto. 



Dtl 



*** xLin. *** 

DEL SCHIESC-N 
SONETTO. 



\Uanti che ghe ne « de mal iftrutti, 
£_Chc, perchè i sà de favor flualchecofa , 
Subico i crede in coppia genero fa 
De rancura* dei lo fudori i fruiti ? 



[ la falla d'affa*. Sol dopo i flutti . 

Gode ci Nocchier la calma avventurosa. 
E pi» convien capir un' altra cofa, 
Che la Virtù no i cognoffua da tutti. 



Ma CHI el merito «olirò ha cognoffefto 

El v' ha dà un Pofto, dove più a portala 
E! vatt.ro zelo farè maniietto ■ 



Cufjì o per una, o per un* altra ftrada, 

O per dritto, o per fi-orto, o tardi, o preflo 
La Vireli retta allin femore premiada. 
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XLIV. *** 

DEL SIGNOR 

A B B: N- N. 
ANACRE03XTIC 

inia rir à' AJtapiif 
rSr J*«+a b <Ti TIUM 

xir, E*x»w 
xaAf'ai "fa tlìn/iai 
t/fttpor j-tonrft r* a"JW, 
a'piris 9P*«'? ™ 

» na^iù; rtf}*l> JvrttfiXi , 
«paro; a-i'pa; tW-mjK 
w j-ap ai T < . to' jufr yirsiirxtt 
1} ©to( JVJWi a-e/funr 
jrsi/iiiay , rt yàf pvyahat; 
i7\apà$ ri «vi 
àfi'psf wptf? (Jtjipaa-i 
jr*mf, iyyS$u Trora/iS 
Xà*°s l'AapH vr»xà ■ 
•roifilror t A'poi 
Mfit'pcf jmpo7( Sxùirr. 



*VXLV. *** 

■ DELLO STESSO 

VERSIONE DELL' OLTRESCRITTA 
SONETTO 

Ripiglio anch' io la cetra, che io permeffo 
Redo molto fofpefa a un verde pino; 
E all' Apollineo foglio umil m' inchino) 
Perch' oggi almen mi fia il cantar conceffo. 

«SS» 

Ma poi come uguagliare , o andar da predò 
Con umil cetra al tuo faper divino? 
A tue virtudi 1 Ci-1 qual mai confino 
D» verace Dottrina, e ferino hà mcfTo? 

«GggS» - 

Beo cib conofee il Gregge, 3 cui tì dona 
Per guida I* alto Dio; cho lieto evviva 
Infine all' alte Regioni Tale. 

«SS» 

E del tacito Sile ornai rifuona 

Dall' Eco intorno la ridente riva, 

E il Nome tuo vola dell' acr full' ale. 



DI 



DI GIANNAN TONIO PIANTA 
SONETTO. 




CAlza le Scarpe rotte il Calzolaio, 
E co la lunga barba và il Barbiere, 
Và fcapìgliato Tempre il Parrucchiere, 
E verte il Sarto ognor fdrufeito il fajo: 
SI * * 

Coti difeorrer puofli d' un migliaio 

Dì Perfone nel proprio lor meftìere, 
Che) volto a fervir gl'altri ogni penliere, 
A J"e non mai, o penfan per fcizajo. 
M * X 

Ma non 1' andrà così nel cafo mìo; 

Che, ie fò per altrui Io Stampatore, 
Voglio co gli altri foddisfarmi anch'io: 
» * « 

E ftampar vi» un Sonetto in voflro Onore, 
Che, fe tutto non fpiega il bel dejìo, 
Certo vi rende almen del mio buon core. 



Nella diftribuzionc della prefeate Raccol- 
ta non fù poffibile aver fiffleflb alle 
debite Precedenze , ma folo fi è dovu- 
to fecondare l'ordine della confegna 
de* ref petti vi Componimenti ■ 




/zv 
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